
È
un da un anno che si
parla in tutte le salse
dei due film che han-
no conquistato Can-
nes, e il mondo: Il di-
vo di Paolo Sorrenti-

no e Gomorra di Matteo Garrone.
Paginate di giornali, elucubrazio-
ni, premi, delusioni, rivincite... A
distanza di un anno, lemme
lemme, arriva il David di Donatel-
lo che premia la miglior produzio-
ne di film italiani in un arco di tem-
po che va dal 21 marzo (2008) al 2
aprile. Alle cinquine annunciate ie-
ri mattina nella sala conferenze di
Viale Mazzini, in un’edizione volu-
tamente sottotono per il lutto na-
zionale incombente, sono «risorti»
Il divo e Gomorra, un’altra volta a

contendersi una partita che forse
non hanno mai voluto giocare. 16
candidature per il film di Sorrentino
e 11 per quello di Garrone.

Il David è «lento», troppo lento. Gli

altri film votati per la candidatura
dai 1538 componenti della giuria so-
no Ex di Brizzi (10 candidature), Si
può fare di Manfredonia (9 candida-
ture) e Tutta la vita davanti di Paolo

Virzì. Ma l’unica vera notizia dei
David riguarda la categoria dei do-
cumentari. Quest’anno ha vinto
un VERO documentario, un film
bellissimo e coraggioso, il miglio-
re della produzione coeva: Rata
Nece Biti (Non ci sarà la guerra) di
Daniele Gaglianone. La giuria spe-
ciale del documentario ha dato fi-
nalmente un segnale forte al mon-
do del documentario, premiando
un film ardito e complesso, ma in-
credibilmente emozionale, sulla
Bosnia di oggi con la guerra di ieri
negli occhi e nel cuore. Non sem-
pre i David di Donatello sono stati
all’altezza del miglior documenta-
rio italiano, premiando a volte
film minori, modesti, linguistica-
mente poveri e non all’altezza del-
la nostra scena (come Madri – pre-
miato l’anno scorso - della molto
gettonata Barbara Cupisti). Que-
st’anno si sono davvero espressi in
un atto coraggioso, evitando le
muse retoriche dei vari Calopre-
stri (La fabbrica dei tedeschi) e
quelle finto-ideologiche dei Pan-
none (Il Sol dell’Avvenire), nean-
che presi in considerazione per la
cinquina.●
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«Ci vorrebbero morti. Vorrebbero vedere morti gli operai, i
precari e tutta l’Alfasud, i disoccupati e i cuozzi. Vorrebbero
vedere morti, e seppelliti, una volta per sempre, tutti i poveri».

Dopo un anno, in Italia pare
che esistano solo i film di Sor-
rentino e di Garrone. Per il re-
sto, agli Oscar del Bel Paese cor-
rono «Ex» di Brizzi, «Si può fa-
re» di Manfredonia e «Tutta la
vita davanti» di Virzì.
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